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SPIGOLATURE LESSICAL I
1 . Annullo = despicio
Il verbo annullo o annullo, tanto nel basso latino quanto
nelle lingue romanze, ha per lo più il senso di « render null o
inefficace n, specialmente un atto giuridico . L'altro significato ,
più raro, di «stimar da niente, tenere in niun conto, disprez-
zare n sembra gli venga dalle versioni bibliche dal greco, in
rispondenza a Jeov6evcw o d ovSevów, che nella grecità biblic a
(e solo in essa o in dipendenza da essa, pare) prende appunt o
quel senso di poca o niuna stima . È frequente specialmente
nei Salmi (1), e appunto a proposito di un passo dei Salmi (88 ,
39) scrive S . Girolamo ai due goti Sunnia e Fretela : « Nisi forte
ov6ÉVwo vas non putatis transferendum despexisti [come ha
la Volgata] sed secundum disertissimum istius temporis inter-
pretem adnihilasti vel adnullasti vel nullificasti, et si qua alia
possunt inveniri apud imperitos portenta verborum » (Epistola
1o6, 57 ; in CSEL 55, p. 277, 2-6) . Chi sia questo, ch'egli chiama
con ironia manifesta e disertissimum interpretem e, non ci è
possibile dire, per mancanza di documenti . Il fatto si è che
fra i tanti antichi salteri latini a noi giunti soltanto il milanes e
e una volta sola (Salmo 68, 34) usa annullo, e il tardo saltero
cassinese pubblicato dall'Amelli (Collectanea biblica latina I ,
Roma 1912) ancora una volta sola il verbo nullifico (Salmo 1i8 ,
118) e il nome nulli ficamen (21, 7) sempre per eou8EVm ,
Ma in ogni caso dalle parole di S . Girolamo possiamo dedurre
che alla fine del secolo IV il verbo annullo era un neologismo
sgradito ai puristi .
z . Leggesi in essi soli tante volte, quante in tutti gli altri libri del Vecchi o
Testamento insieme.
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In tale stato di cose, agli esempi di annullo, pochi e quasi
tutti nel primo significato di « render nullo », citati dai Lessici ,
Thesaurus linguae latinae e Glossarium DUCANGE, sia lecito
aggiungerne uno del VI sec., da unos critto originale, non ver-
sione biblica, nel valore meno comune di « sprezzare, tener a
vile » . CASSIODORO, commentando le parole del Salmo 143,3 :
Domine, quid est homo . . . quia reputas eum ? », nota come il
salmista « non solum se fateatur exiguum, sed etiam huma-
num genus divinis beneficiis per se demonstret indignum » ;
e poi continua : « Annullat (ed. Annulat) enim cum dicit : Quid
est homo ?, quasi pulvis qui vento fiante transfertur . . . » ; infine
conchiude : « Quapropter « quid est homo », sub interrogatione
et despectu pronuntiandum est » (MIGNE, PL 70, =016 D),In
queste ultime parole è la prova evidente, che « annullo » per i l
Senatore tanto vale quanto « despicio D .
2 . Calcatripa .
Il DUCANGE nel suo Glossarium alla voce Calcacre ia (sic)
cita due soli esempi da manoscritti ; il primo dal Vocabulariu m
Bibliae del francescano Guglielmo il Bretone (c . 1250) : « sa-
liunca est quaedam herba spinosa . . . vulgariter calcacrepa dici-
tur,quod calcantes facit crepare » ; parole identiche leggonsi pur e
nel Catholicon ciel domenicano Giovanni Balbi (in . 1298) alla
voce « saliunca », nota dalla Volgata in Isaia 55, 1 3 . L'altro
esempio il Ducange lo trae da « glossae biblicae » d'analoga fonte :
« palliolus, calcacrepa » ; quindi rimanda al de natura stirpium
del celebre medico Jean RUEL (m. 1537), che asserisce chiamar-
si quella pianta in francese chaucetra/e .
Ma chaucetra7e, perfetta formazione popolare, suppone u n
latino calcitrapa, che è precisamente l'appellativo dato dall a
moderna scienza botanica ad una specie di spino, la centaurea
calcitrapa di Linneo. Il moderno francese scrive, insinuando
una più che dubbia etimologia, chausse-trape . Ma presso un
celebre grammatico, e precisamente francese, del secolo IX ,
il ben noto REMY D ' AUXERRE, troviamo la forma calcatrepa ;
nel suo commento al Carmen paschale di SEDULIO, al verso I ,
279 : « carduus et spinis surgat paliurus acutis », egli così spiega :
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« carduus est herba spinosa; quae vulgo calcatripa vocatur »
(CSEL io, p . 329, 6) . Da un altro scoliaste al medesimo luogo
di Sedulio trasse il Mai la glossa : « paliurus est tribulum ve l
calcatripa dicta » (Spicilegium romanum IX, ultima parte ,
p . 8o), la quale c ' insegna inoltre a correggere in paliurus il pal-
liolus del manoscritto citato dal Ducange ; e infatti è una glossa
riferentesi a Isaia 34, 13, ove leggesi paliurus .
La forma calcatripa o calcatrif5 fia è pur registrata nei glossarii
latini detti Hermeneumata (Vaticana, Bernensia), ma in obliquo ,
alla voce ancusa, a cui danno per spiegazione : « flos calcatrip-
pae » (Corpus Gloss . lat. ed . GOETZ III, p . 553, 18 ; 607, 32 ;
616, 12) ; e da questa discende direttamente l'italiano calca-
tre p fra o calcatrep fio, più comunemente calcatref5Bola, -lo, ancora
in uso in Toscana .
Dalla relativa età dei documenti appare che calcatripa è forma
più antica di calcitrapa, nata da quella (sembra) per metates i
di vocali . La scrittura calcacrepa delle glosse bibliche (con c
al luogo di t) probabilmente è un errore di lettura per la somi-
glianza delle due lettere in certe corsive medievali ; ma non va
escluso che possa essere scambio fonetico di t in c innanzi a li-
quida (l o r), di cui incontreremo ancora altro esempio (n . 6) .
3. Faux .
Di questo vocabolo, raro al singolare in senso proprio, raris-
simo in senso traslato di « gola di monti », tornerà gradito i l
segnalare un nuovo esempio venuto di recente alla luce, e per-
ciò ignoto al Thesaurus linguae latinae . Dom C . LAMBOT in Re-
vue bénédictine 1 939, p . 15-20 pubblica il testo integrale di u n
sermone di S. Agostino (il sermone 328 dei Maurini in MIGNE ,
P. L . 38, 1451), che le precedenti edizioni davano mutilo, tron-
cato cioè dell'ultima sua parte, più di un terzo di tutto il ser-
mone. Ora precisamente in questa parte sinora inedita leggiam o
del buon ladrone, crocifisso con Cristo sul Calvario : « Magnus
hic latro ! Vim fecit et regnum caelorum rapuit . Ubi didicit ?
Latrocinabatur in fauce, adducebatur ad iudicem, accepit sen-
tentiam ; a fauce ad iudicem, a iudice ad crucem. Ubi didicit ,
quod dixit, nisi quia iuxta erat magister qui docuit ? » (l . c .
p. 19 lin . 129-132) .
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Questo luogo del gran Dottore d'Ippona poté ben essere l a
fonte, donde attinse S . Gregorio Magno idea ed espressione in
quel passo citato dal Thesaurus linguae latinae : « Latro irt e
cruentis manibus abstractus a fauce itineris suspensus est in
patibulo crucis » (Homilia in Evangelici 2o, 15 ; MIGNE, P. L .
76, 1169) . Ma tutto ciò mostra come furono mal ispirati i Mau-
rini quando seguirono due o tre codici interpolati nei Morali
del medesimo Gregorio, libro 18 n . 64 : « Libet inter haec menti s
oculos ad illum latronem reducere, qui de fauce dia boli ascendi t
crucem, de cruce paradisum » (MIGNE, P. L . 76, 74) . Quel
diaboli non era nelle edizioni precedenti né nella maggior parte
dei manoscritti ; fu aggiunto da chi non comprese il valore d i
quel fauce = nascondiglio di ladroni, fra le gole dei monti o
gli anfratti delle strade (cfr . « itineris » nella omelia citata) ; e
l'errore dei Maurini trasse i compilatori del Thesaurus lingua e
latinae a collocare questo esempio fra quelli di faux in senso
proprio (gola d'esseri viventi) . Del senso traslato ora dett o
gli unici autori sinora noti sono appunto i due Dottori della
Chiesa, Agostino e Gregorio .
4 . hóc e hoc .
Per la differenza di quantità del pronome hoc, breve all'accu-
sativo, lungo all'ablativo, manca nel Thesaurus linguae latinae
il seguente chiarissimo testimonio di S . Agostino . Nel Tracta -
tus 115 in fohannis Evangelium, scritto l'anno 418 (1) al n . 4
il s . Dottore così apresi la via a spiegare le parole : « Ego in hoc
natus sum etc . (Joh . 18,37) : «Non est producenda huius pro-
nominis syllaba, quod ait ' in hoc natus sum ' tanquam dixerit :
in hac re natus sum ; sed corripienda, tannquam dixerit : ad
hanc rein natus sum, vel ad hoc natus sum. . . .In graeco namqu e
EIS TOÛTO] nihil est huius locutionis ambiguum » (Migne, P .
L . 35, 1940 ) .
5 . Incubator = detentore, usurpatore .
É uscito di fresco (estate 1939) il fascicolo del Thesaurus lin- .
1 . Cfr S . ZARB, Chronologia Tractatuum S. Augustini in Angelicum X ( 1 933) ,
p . 109 .
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guae latinae che va da in a inclutus. Ci vorrà del tempo prim a
che lasci i torchi la continuazione che giunga ad incubator . Sia
lecito porció additare di questo raro vocabolo un esempio ,
che potrebbe facilmente sfuggire, tanto più che leggesi in un o
scritto non compreso nella lista degli autori spogliati per il Th.
L. L ., sebbene appartenga alla prima metà del sec. V .
In quel commento ai Salmi, edito da G . ASCOLI nell'Archivi o
glottologico italiano, vol . V (1878), che si scoperse essere una ridu-
zione latina d'un commento greco dovuta con ogni probabilità
a Giuliano d'Eclano (1), al salino 77, 54/55, dove si parla dei
Cananei costretti a cedere il luogo agli Ebrei invasori (« et
eiecit a facie eorum gentes »), parafrasa l'autore : « ut novi s
dominis possessio vacaret, ille qui primus fuerat incubator
eiectus est » (l . c ., p . 404, lin . 7-9) . Qui il vocabolo ha semplice -
mente il valore metaforico di chi sta sopra un oggetto, mobile
o immobile, per custodirne e usufruirne il possesso ; la nota d i
illegitima usurpazione, che per lo più accompagna l'uso d'in -
cubator, qui è assente o molto velata .
6 . .fnci'io = ,uaAw .
Il nuovo fascicolo, testé citato, del Th. L . L . sotto il vocabolo
incibio (col . 920, lin . 41 ss .) dedica quasi due colonne all'uso
biblico ed ecclesiastico di incido con un verbo all'infinito ne l
senso del greco j AAcu, cioè di « essere in procinto di . . . stare
per . . . D . Infatti è frequentissimo nelle versioni della Bibbia ,
specialmente africane, per rendere la circonlocuzione greca be n
nota di FccAAw con l'infinito. Tuttavia quest'uso del verbo ianci-
pio non è ristretto né alle traduzioni dal greco, che ne favori-
rono certo la diffusione o la frequenza, né agli scrittori cristiani ,
come appar chiaro dallo scoliaste di Orazio, che 1'« o dolitura »
dell'Epodo 15, II trasporta in prosa con « incipies dolere » . Qui
fanno parecchi degli esempi citati nello stesso Th. L. L. col . 919 ,
7o ss ., col titolo di «usus attenuatus D . Col medesimo valore viene
usato l'affine coepi da FLAVIO Vorisco nella vita dell' impera-
tore Tacito 14,1, dove riferisce : « adiuratum esse in senatu
1 . Cfr Biblica IV (1923) p . 337-354 ; Revue biblique 37 (1928) p, 35 2 -3 66 .
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Taciturn, ut, cum mori coepisset, non liberos suol sed optimum
aliquem principem faceret s (Script . hist . augustae, ed . Teub-
ner, II, p . 195 lin . 4) . « Cum mori ccepisset » evidentemente non
vuol dir altro che e quando stesse per morire » .
7 . Lucunculus, lucuntulus .
Le due volte che nel Pentateuco si narra la caduta della mann a
per gli Israeliti nel deserto (Esodo 16,31 e Numeri 11,8) nella
versione greca dei Settanta il gusto di essa è paragonato alla
Eyrcpls (il testo ebraico ha due parole diverse) ; e le due volt e
l'antica versione latina (fatta sul greco) rappresentata dai codi-
ci di Monaco (in Esodo) e di Lione (in Numeri) e dal margine
del codice di Leon (Legionensis) traduce Eyxpis con lucunculus (1) .
Il traduttore fa prova di buone conoscenze linguistiche . La




Ó,LtEVOV ÉV EíiCGIW kal µETA, T OÚTO f,,EAtTCn3/,EVOV tortina fritta
in olio e poi confettata con miele . In latino gli risponde per bene
lucuns (gen . lucuntis), vecchio vocabolo da Varrone associat o
ripetutamente al grecismo gemma e definito « cibu' qui puris-
simu' multo est s (presso NoNlo, II L it. ; ed. Teubner ,
p . 190, 21 .23) . Più usato fu il diminutivo lucuntulus ; STAZIO,
Sylvae I, VI, 17 « molles caseoli lucuntulique ; APULEIO, Meta-
morph . X, 13 e crustula, lucuntulos » . Questa, con t, è la deri-
vazione regolare, immediata (2) . Ma i codici scrivono spesso ,
con c nella penultima sillaba, lucunculus ; e il Forcellini non
conosce altra forma . Errore di lettura (c e t in certe scrittur e
corsive si rassomigliano assai in mezzo di parola) o di amanuense ?
Può darsi ; ma potrebbe pur essere mutamento fonetico ; i l
1. L'edizione diplomatica del codice Lionese per cura del conte d ' Ashburn-
ham (Londra 1868), seguita da U
.
ROBERT (Pentateuchi versio latina antiquis-
sima, Paris 1881) porta iuncunculi ; ma dev'essere errore di lettura, per la
somiglianza delle due lettere L ed I nella scrittura unciale del codice . Un'altra
versione nel codice Ottoboniano della Volgata traduce (in Esodo 16,3) intrila .
2. La forma primitiva con t è attestata anche dalla trascrizione greca dov,c-
ouvrÀos, che ATEN1IO, Dipnosophistae 647d, cita da un trattato de re pistori a
(âprolcoaroco'v) di Crisippo da Tiana (sec . 2 d . C .) . Questa trascrizione greca fa
pensare, che pur scrivendo lucuntulus si pronunciasse lucuntlus, e vicevers a
pronunziando lucunclus si scrivesse lucunculus ; lo scambio delle due consonant i
si rende più intelligibile
.
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passaggio di t in c innanzi a liquida è documentato dal nostr o
vecchio da vetulus attraverso veclus, e simili (1) ; lucunculus da
lucuntulus sarebbe parallelo al nostro piccolo da pitulus, di cui
dicemmo addietro (ALMA XI /1936 /37) . Già gli antichi Latin i
da antlo hanno fatto anelo, exanclo . Sia lecito a questo proposit o
segnalare il mutamento inverso da navicella in nautella, che si
legge (si vera lectio) in un discorso di Eraclio, successore di S .
Agostino nel vescovado di Ippona, pubblicato dal COMBEFIS ,
Bibliotheca Patrum concionatoria, vol . VIII (Parigi 1662) p
. 335 .
Non trovandosi a stampa fuori di quella rara collezione (non è
in Migne né in altra edizione, ch'io sappia) potrebbe facilment e
sfuggire alla notizia dei dotti .
8 . Manua, manuator .
La prima di queste due voci fra loro cognate è registrata dal
Forcellini con un solo esempio tratto da un'antica versione
latina della Bibbia (Deuteronomio 24,19) citata dal vescov o
britanno FASTIDIO nel capo 80 ciel suo libro de vita christian a
(MIGNE, P. L. 50, 391 C) ; nell'originale greco le corrisponde
8pdyp,a = manipulus, voce latina più comune, che parecchi
editori hanno senz'altro, contro i manoscritti, sostituita all'in-
solita manna (v . la nota in MIGNE, 1 . c.) ; è quel tanto di spighe ,
che il mietitore può abbracciare con una mano . Altro esempio
probabile ce lo dà ancora la versione latina dei profeti minor i
conservataci nei frammenti del codice di Weingarten o di Cos-
tanza (unciale sec . V), pubblicati in fototipia da P . Lehmann
(Leida 1912) e in trascrizione diplomatica dal P . A. Dold (Beu-
ron 1923) ; poiché ad Osea 8,7 (ed . Dold p . 31, colonna 3a) dove
il Dold legge, supplendo in gran parte, « manu atque /non habet » ,
l'originale greco, sostenuto dal contesto, 8pâyµa otiic ËXov mos-
tra che dovrebbe piuttosto dirsi « manna que (quae) /non habet » ;
in ogni caso « manipulus » è vocabolo troppo lungo per lo spa -
zio computato secondo la solita lunghezza delle linee nel codice .
La seconda parola manuator s'incontra nell'antica versione
latina del breve e idillico libro di Rut tramandataci dalla Bibbia
i . Cfr 1' Appendix Probi (KEIL, Grananzatici latini IV, p . 197, I . 20) : C vetulu s
non veclus, vitulus non viclus ; p . 1 98, I
. 34 : capitulum non capiclum s.
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d'Alcalà (codex Complutensis della Volgata) e pubblicata prim a
da S . BERGER in Notices et extraits des manuscrits XXXIV, 2
( 1893) p . 8-12 e poi da J. DENK nel saggio (Probeheft) del e Nuovo
Sabatier e da lui iniziato (Lipsia 1914) . Al capo 2, 15 Booz dà
ordine ai suoi mietitori di permettere a Rut di cogliere spighe
anche « fra i covoni » ; così l'ebraico alla lettera ; e il greco
âvat.arov Tcûv 8payp4Tcov. La detta versione latina traduce questo
greco : « inter manuatores colligat » ; in luogo della cosa prodotta
(manna) preferì porre, per chiarezza o convenienza, le person e
produttrici, appunto come S . Girolamo, traducendo liberamente ,
si esprime : « Etiamsi vobiscum (i mietitori) metere voluerit D .
9. Occasio — scusa, pretesto .
Non trovo notato nei Lessici per la voce occasio il senso di
excusatio, praetextus, obtentus, che risalta sovente chiarissim o
negli scritti di S . Girolamo, sia originali, sia tradotti dal greco .
Cominciamo da questi ultimi . Nel commento ad Osca 10,4 l e
parole dei Settanta AaA6v Hp,aTa irp4âoes 1/icv8eis sono da
lui tradotte nel lemma o intestazione con a loquens verba, occa-
siones mendaces e ; più sotto, nella spiegazione, vengono cost
riferite : a LXX verba eorum excusationes /alsas transtulerunt D .
Qui la doppia versione : « occasiones, excusationes », l'original e
greco 7rp4âaets, il verbo reggente e loquens », tutto dice, ch e
«occasiones e qui significa pretesti, non congiunture di tempo ,
opportunità, che è l'accezione comunissima del vocabolo.
Ivi stesso, in continuazione, il santo Dottore cita le parol e
del Salmo 140, 4 e ad excusandas excusationes in peccatis »
(così la Volgata e altri salteri dal greco) ; ma altrove vi allude
con la frase : « ad quaerendas occasiones in peccatis » (Epistola
50,1 : CSEL 54, 388 lin . 5) . E poiché «quaerere occasiones »
traduce il greco vrpochacigeaOat di Prov. 22,13 in un'antica
versione latina (Speculum de divinis Scripturis c . 86, in CSEL
12, p . 595, 11 ; l'ebraico, e di qui la Volgata, non ha nulla che vi
corrisponda ; è un'aggiunta dei LXX) convien dire che anch e
nella versione dall'ebraico, le cinque volte che ha « occasione s
(occasionem in Dan . 6, 4.5) quaerere » mentre nel greco v'è u n
7rpe4acnr o simil vocabolo della medesima radice, S . Girolam o
è sotto l'influenza dell'antica versione latina della Bibbia .
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Ancor tradotto dal greco, ma non più biblico, è il seguent e
precetto della Regula S. Pachomii, n . 141 : cc Ad collectam e t
ad psallendum et ad orandum nullus sibi occasiones inveniat ,
quibus quasi ire non possit e (1) ; evidentemente trattasi di
trovar scuse per esonerarsi dalle comuni osservanze, e cost l'ha
ben inteso chi a questo paragrafo premise il titolo, che st a
nei più antichi e migliori manoscritti : « ad orandum et psallen-
dum nullus excuset » (2) .
Per altro la stessa frase nell'identico senso non è assente dagl i
scritti originali dello Stridonese . Nel contra Johannem Jerosoly-
mitanum, n . 4 scrive, rivolgendosi all'avversario : « Finge no s
occasionem quaerere et sub praetextu fidei lites serere e (MIGNE s
P. L. 23, col . 358) ; la seconda frase col suo « praetextu » spiega
in che consista l'« occasionem quaerere D .
io . Praeviare = praeir e
Del verbo 7'raeviare il Ducange cita due soli esempi, uno d a
una lettera di Carlo Magno ad Elipando, l'altro dalla vita di S .
Bardone (sec. XI) . Il Forcellini ne ha un solo esempio, di S .
AMBROGIO in Lucani II, 84 (CSEL 32, 88, lin . 3) . Io ne ho
notato due altri in S . GIROLAMO : nel commento dell'ad Gala-
tas 5,24 (MIGNE, P. L . 26, 422 C), e nel Tractatus de psalmo X V
(Anecdota Maredsolana III, 3, p . 24 lin . 22) . È da notare però
che in tutti i casi citati si trova questo verbo al participio e a l
caso accusativo praeviantem (Ambrogio e Girolamo) ovvero
ablativo praeviante (Vita s . Bardonis) ; soltanto la lettera di Carl o
Magno l'usa all'indicativo perfetto « praeviavit D .
n. Rasorium.
Alla voce rasorium il Forcellini attribuisce due sensi : i° _
rallum, radula (cioè raschiatoio, francese racloir) con esempi a
1. Ottima edizione in Pachomiana latina par D. A . Boou (Lovanio 1932) p .
50, I. 12 ; testo scadente in MIGNE, P. L . 23, 78 e nel Florilegium patristicun2
XVI ed . P . B . Albers (Bonn 1923) p . 42 lin . 3, che leggono a occupationes » in -
vece di a occasione») ; ma quest'ultimo è confermato dal greco µr~8eis Évp n
vrpó aacv (Boon ivi p . 182) e dalla Regute monackoru>n, un estratto attribuito
a Vigilio diacono (MIGNE, P. L ., 50, 375 D) .
2. Ed . Boon nel 2 0 apparato critico .
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conferma ; 2 0 = novacula (lo spagnuolo navaja, in italiano ra-
soio, francese rasoir) senz'alcun esempio . Anche i document i
che cita il Ducange a questa medesima voce, tutti di bassa epoca ,
l'intendono quasi tutti nel primo senso, di strumento da ras-
chiar la pergamena per acconciarla a ricevere la scrittura . In
tale stato di documentazione non sarà superfluo segnalarne altri
esempi più antichi .
Nel primo senso, di raschiatoio o più precisamente di raschino ,
si legge nella traduzione del commento di Esichio gerosolimi-
tano al Levitico (1), che, come avemmo già occasione di notare
(ALMA XI [1936], p . 35), sembra fatta al secolo VI nelle Gallie .
Nel secondo senso, di rasoio, hanno sostituito « rasorium »
all'originale «novacula e (2) nel Salmo 51,4 parecchi salteri an-
tichi di varia indole e provenienza . Sono : il mozarabico toletano ,
pubblicato dal Card . Lorenzana (1775) e ristampato in Migne
P . L . 86 (col . 773) ; il milanese edito dal Magistretti (3) ; l'ir-
landese inserito nel commento di Giuliano eclanese, del qual e
fu parola più sopra (4) ; il coisliniano greco-latino (alla Nazio-
nale di Parigi) del sec . VII VIII ; infine il premesso al commen-
to di S . Ilario nel codice Vaticano-Reginense 95, sec . X, d'ori-
gine francese (5) . Sono testi quasi sporadici e d'uso ristretto ; ma
la loro appartenenza a contrade sì diverse mostra quanto foss e
diffuso quel vocabolo, anche nella Spagna, donde è scompars o
nella lingua moderna .
1. In MIGNE, Palo, greca 93, 963 A, che per errore cli stampa ha u rosario » ;
ma la buona lezione a rasorio ,> sta nello prime edizioni (Basilea 1527 : Parigi
1582) e nello stesso MIGNE, Pair . lat . io8, 401 1 (citazioni di Esichio nel commento
di Rabano Mauro) .
2. Tutti i salteri latini anteriori alla versione cli S . Girolamo dall ' ebraico ,
che sono giunti a noi in tradizione diretta (non solo in citazioni di scrittor i
antichi), si fondano sopra una versione originale unica, alla quale stanno più
vicini degli altri il cosidetto romano, ancora in uso nella basilica di S . Pietro ,
e il mozarabico del codice Cavense (a Cava dei Tirreni, ma d ' origine catalana) .
3, In Manuale ambrosianum (Milano 1905) da un codice del sec . XI ; ma l a
lezione rasoriunz si trova in manoscritti più antichi, come i Vaticani 82 e 83 ,
copie d'un saltero milanese corretto al sec . IX ; l ' odierno Breviario ambrosian o
è ritornato a u novacula » .
4. N . 5 ; per la distinzione fra il testo riportato dal copista e quello real -
mente usato dal commentatore o supposto dal commento, ved . Biblica IV (1923) ,
P . 33 8 -345 .




12 . Renda .
Questo vocabolo, in forma perfettamente uguale, è regis-
trata nell'uno e nell' altro Glossarium del DUCANGE, tanto in
latino quanto in greco, in entrambi con un solo esempio, tratt o
in entrambi, nella rispettiva lingua, da una vita di S . Alessio .
Già questo ci pub far sospettare un legame non fortuito fra il do-
cumento e il vocabolo, fra l'origine della leggenda, nata (com e
si sa) in Oriente, e l'etimologia della parola, che sa d'importa-
zione ; legame, che potrebbe contribuire efficacemente a deter -
minare il senso esatto del vocabolo renda .
Un solo esempio dissi, anche in latino, poiché dalla vita i n
prosa non è da distinguere, come documento, la vita metrica
di S. Alessio, rifacimento poetico della prima, che il Ducang e
cita in secondo luogo ; e lo stesso dicasi di un' altra vita in versi ,
pubblicata dai Bollandisti, Acta Sanctorum, julii torno IV, p .
252 ; sono però preziose queste versificazioni, perché con la rim a
rendono certa la lettura del raro vocabolo ; l'una dice : « aurum
cum renda pro pignore tradit habenda » ; l'altra : a hinc sponsae
rendam zonae propriae dat habendam » (r) . In greco dopo i l
Ducange fu pubblicato il testo integrale della vita, o leggen-
da, da F . M . Esteves Pereira (Analecta Bollancliana XIX [19oo]
p . 243- 253 e poi da M . Rösler (Wiener Beitr . z, englischen Philo-
logie XXI [1 9 o 5] 118-154) in redazioni poco differenti da quell a
citata dal Ducange ; ma il testo migliore, almeno per il passo
che ci riguarda, rimane ancor quello del Ducange, al qual e
strettamente aderisce la leggenda latina : Tó cSar<TVAí&ov Tô
xpVO'ovV VÉSLU)CEV a2iTŸ' Ka) T'>rV p«VBav ÉVTETVAcyp V77v EIS' vrpâv-
8eov Tropçivpovv ; « tradidit ei anulum suum aureum et ren-
dam, id est caput baltei quo cingebatur, involuta in prandeo et
purpureo sudario » (2) . L'eccedenza della versione latina sul
greco (a id est . . . cingebatur ))) ha tutta l'aria d'un 'aggiunta o
glossa dichiarativa sia del traduttore sia d'un copista, a spiega-
i . Il Ducange stesso rinvia al latino Tinca (cfr . la leggenda poetica in vecchio
francese, verso 72 : ft li comandet les renges de sa spede s) ; ma non c'è connes-
sione fra i due vocaboli .
2 . Così la vita pubblicata in Acta Sanctorum, Julïi, tomo IV, p . 252, e l'affine
redazione edita in Miscellanea Cassinese (Montecassino x897), Agiographa ,
p . IT . Sono le due forme più antiche e più pure della leggenda latina .
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zione dell'insolita voce « renda » ; significherebbe il fermaglio
della cintura o della sciarpa (1), che spesso era di materia e d i
arte non ordinaria e poteva portare il nome o il sigillo del posses-
sore . Né guari diversamente si esprime la glossa del Lessic o
cirilliano citata ancora dal Ducange : PÉvóa wvr , Awpiov o t
ßavnileis c&caWvvvvrac ; quindi, non un a parte, ma tutta la cintura .
Verso un'altra direzione ci orientano i glossatori della Bibbia .
Già il Ducange nell'Appendice al suo Glossarium mediae et in-
fcmae graecitatis (col . 163 fine) pubblicava in proposito una noti-
cina tratta da un codice parigino . La stessa in forma più breve
e più chiara si ha ora dal margine d'un altro codice parigin o
(Bibl . Nat . grec 3) nella grande edizione dei Settanta, Old Tes-
tament in Greek, di Cambridge . In Giosuè 7,21 confessa il col-
pevole Achan di aver sottratto dalle spoglie trovate nel camp o
nemico, fra molti oggetti, in primo luogo un bel «mantello babi-
lonese » ; così il testo ebraico, clove la Volgata traduce « pallium
coccineum », e i Settanta pin vagamente « veste variegata D . A
questo punto il mentovato codice nota : « nell'ebraico st a
pcv3av ßaßvÀwverti<dv c/iov(PovSdr.r)v (2) . L chiaro che renda
risponde qui al « mantello » ciel testo originale, e l'aggettiv o
«babilonese » ne determina la provenienza quanto alla fabbri-
cazione, alla forma, all ' uso .
Messi alle strette fra le due discordanti interpretazioni, ascol -
tiamo la vita siriaca di S . Alessio (3), degna in questo caso d i
particolare attenzione, poiché Edessa, l'Atene di Siria, fu pur e
la culla della leggenda di S . Alessio . Ora essa narra che il saut '
uomo consegnò alla sposa « l'anello e il rddïda avvolti in panni
di seta » ; e rëdida significa appunto pallio, mantello . Non solo ;
ma in rédfda a me sembra di vedere, in diversa forma, la stessa
r . Cfr . la leggenda di Bonvesin da Riva, v . 5 4 : a e lo mazo dra correza D .
2. Questo raro termine è congenere, se non identico, a jouckoé&Qv che ricorre
due volte nel testamento d'un Gerasimo, superiore d'un monastero greco di
Calabria circa il sec . XIII (edito in MONTFAUCON, Pelavographie graeca, p . 404
e meglio da Sp . LAMSROS in Neos Hellinoznninzon VII [191o1 p . 38) prima come
qualificativo d'un epitrachelion (stola), poi come rivestimento di volumi di
Vangeli . Né sembrano da questo doversi separare i ¢ovOovlca che un editt o
di Leone il Saggio (ed . J . NrcoLn, Le livre du préfet, Ginevra 1893, capo V n .
2) enumera fra le merci che i 7rpev84wl7püra( . (negozianti in stoffe) devono fa r
venire dalla Siria . Il Nicole intende e tissu moucheté, chiné s> .
3. Pubblicata da A . AMIAUD, La légende syriaque de saint Alexis, l'homme de
Dieu (Paris 1889), p. 2o .
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radice semitica rdd . Infatti da questa radice, come insegna ogn i
buona grammatica d'una lingua semitica, si possono formare
sostantivi con tenia radd o ridd (pronunciato spesso redd) cd
aggettivi (non di rado sostantivati) con tema radïd, in aramai-
co rédid . Quindi poterono coesistere o alternare in aramaico o
siriaco le forme redda e rédïda. Facendo un passo avanti, ricor-
diamo che è frequente nelle lingue semitiche, segnatament e
nel gruppo aramaico, di cui il siriaco è il ramo più nobile, l a
dissimilazione delle consonanti raddoppiate in n -{- consonante ,
come in aramaico tinda' per tidda' = conoscerai, da radice ida` ,
e in etiopico sanbat dall 'ebraico sabba! (i) . Per il passaggio in
greco, di recente i papiri Chester Beatty del Nuovo Testament o
ci hanno recato persino 11t;v8a per Av88a e L'av8ovrca%oi per
Za88ovxaiot (2) . Con tal processo redda facilmente passa in
renda . Finalmente osserviamo corne il greco prese dall'Orient e
molti nomi di tessuti e di abiti, come i classici xt-rcúv, d6dv1 , e
precisamente con la predetta dissimilazione ow8«ív (accadic o
saddinu, saddinu ; aramaico sedūna), µav8tía (aramaico madda) ;
un altro scoliaste della Bibbia (codice Vaticano Reginense 1o )
dice appunto cúa7rep cúv8vov 0ovv82TOV (3) quella « veste babilo-
nese e, di cui Giosuè 7,21, come sopra fu esposto .
Concludendo, per tutte le portate ragioni, inclinerei a far ve-
nire la parola renda greco-latina dalla Siria insieme con la leggenda
di S . Alessio, e a darle il senso di « mantello, mantelletta e o ,




r . Copiosi esempi da ciascuna lingua in C . BROCIit?LMANN, Grundriss de r
vergleichenden Grammatik der semitischen Sprachen, vol . I (Berlin 1908), p . 243-
246.
2. Fr . G . KENYON, The Chester Beatty Biblical Papyri, fasc . II (Londra 1 933)
p . X .
3. Vedasi l 'apparato critico della grande edizione Holmes-Parsons del Vetus
Testasnentum graecum, vol . II (Oxford 1838) e di F . FIELD, Origenis Hexaplo-
runs quae supersunt, vol
. T (ivi 1875) ; nella nova edizione di Cambridge lo scolio
è dato mutilo . Sul termine fundatus, greco ç'ouvSarog, che meriterebbe uno studio
accurato, vedansi, oltre il Glossariznn mediae et in fimae latinitatis del DUCANGE ,
e il Greek Lexicon of the Roman and Byzantine periods del SorHocLEs, le not e
di C. G . REISKE al De cerimoniis aulae l yrauti.nae dell'imperatore Costantin o
Porfirogenito (vol . IT in Corpus scriptorum historiae Byzanlinae, cd . Bonn 1830 ,
p . 510-516) . frequente in quest'opera il vocabolo greco, più frequente nel Liber
Pontificalis il latino (ed . Duchesne I, p . 499, lin . 15, 18 ; II, p . 53, 1 . 25, 26 ; p .
58 passim, ecc.) .
